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Cinque lucerne fenicie dal Quartiere “pubblico-cerimoniale” di 
Pyrgi 

LAURA MARIA MICHETTI 

Abstract: The harbour of Pyrgi hosted the great maritime sanctuary of Caere, in the Archaic period one of the 
main cities of the Mediterranean. The sanctuary, the only one in Etruria mentioned by Greek sources, included 
two distinct sacred areas and was monumentalized in its northern district by the tyrant Thefarie Velianas (510 
BC). Despite the connection with the Phoenician-Punic world expressed by the dedication of the sanctuary on 
the famous gold laminae, there was no archaeological trace of a frequentation of the area by Phoenician sea-
men until the recent discovery of five oil lamps, found in one of the buildings in the so-called "Quartiere pub-
blico-cerimoniale" currently under excavation. 
 
Key Words: Pyrgi, Caere, Etruscan Sanctuary, Carthaginian oil lamps, Gold laminae. 

 
 
 
L’insediamento portuale di Pyrgi nasce sulla base di un preciso programma di orga-

nizzazione territoriale pianificato da Caere, una delle principali città dell’Etruria meridio-
nale che, fin dalla fine del VII secolo sceglie questo come suo principale approdo, nell’ottica 
di una “proiezione mediterranea” dei propri indirizzi politici ed economici1. Il porto e il 
grande santuario marittimo vengono a costituire un sistema, che vede affiancarsi al più 
antico porto strutturato d’Etruria il ricchissimo santuario affacciato sul mare (Fig. 1). La 
posizione dell’area sacra, straordinaria in territorio etrusco, ne evidenzia il carattere di 
“avamposto” di Caere rispetto alle rotte più densamente battute nel mar Tirreno. Il piano 
di assetto territoriale è scandito nettamente dal tracciato della grande arteria Caere-Pyrgi, 
elemento nevralgico non solo per gli scambi commerciali ma anche dal punto di vista mili-
tare, che congiunge in modo diretto la città al suo porto principale, alla stregua di quanto 
avviene ad Atene con la strada che unisce la polis al Pireo2. 

Gli scavi condotti a Pyrgi fin dal 1957 dall’Università di Roma La Sapienza e costan-
temente finanziati come uno dei principali “Grandi Scavi” di Ateneo, hanno portato in luce 

 

* Università “La Sapienza” di Roma (laura.michetti@uniroma1.it). È per me un onore essere stata invi-
tata a partecipare alla Giornata di studi dedicata a Piero Bartoloni, un maestro ma anche un caro amico che, 
all’indomani della scoperta delle lucerne, con grande generosità mi ha offerto preziosi suggerimenti in propo-
sito compiendo una trasferta a Roma allo scopo di poterle esaminare “dal vivo”: è quindi con vero piacere che 
dedico a lui questo piccolo contributo. 

1 Su Pyrgi e sul complesso santuariale non è qui possibile riassumere la bibliografia: bastino per tutti il 
fondamentale saggio di Colonna (2000) e, tra i contributi più recenti e di più ampio respiro frutto in molti casi 
di un lavoro di équipe, Colonna (2011-2012); Baglione, Gentili (2013); Baglione, Michetti (2015); Baglione, 
Michetti 2017; Michetti, Belelli Marchesini (2018). 

2 Sulla via Caere-Pyrgi e sui contesti che insistono sul suo percorso, cfr. di recente Petacco (2014); Be-
lelli Marchesini et alii (2015), tav. 1; Michetti, ibid., 145-152; Michetti (2015). 

mailto:laura.michetti@uniroma1.it
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com’è noto un ampio complesso santuariale, che si estende su oltre 14.000 m2 lungo la 
costa e comprende due aree sacre distinte, nettamente separate da un fosso-canale3 (Fig. 
2). 

Il Santuario Monumentale è considerato l’espressione del potere politico di Caere. Si 
tratta di uno dei pochissimi santuari etruschi ricordati dalle fonti letterarie greche, in 
quanto intrecciato con eventi cruciali per l’equilibrio politico ed economico del Mediterra-
neo, dalla battaglia di Alalia (540 circa a.C.), al saccheggio dell’area sacra compiuto da Dio-
nigi il Vecchio di Siracusa (384 a.C.). 

 
 

 
Fig. 1 - Pyrgi. Il comprensorio archeologico (foto da drone A. Jaia, 2017).  

 
 
Le linee di sviluppo e le fasi di vita dell’area sacra, così come le caratteristiche pla-

nimetriche e decorative delle strutture, sono ormai ben note, grazie alla tempestiva ed 
esemplare edizione articolata in tre puntate nella serie delle Notizie degli Scavi di Antichi-
tà4.  

Se l’inaugurazione del santuario si deve all’alto magistrato o tiranno di Caere Thefa-
rie Velianas – definito re nel testo fenicio delle lamine d’oro – che dedica il tempio B alla 
dea Uni assimilata ad Astarte, intorno al 470/60 a.C. il santuario viene quasi raddoppiato 
attraverso l’edificazione del tempio A e la prosecuzione del muro di tèmenos verso nord. Il 
grande tempio tuscanico rispecchia il nuovo corso politico di Caere e la sua reazione anti-
tirannica, come testimoniato dall’altorilievo della fronte posteriore, uno dei capolavori 
dell’arte etrusca, rappresentante episodi della saga dei Sette contro Tebe letti in chiave di 
condanna della hybris e del sovvertimento delle leggi umane e divine su cui si fonda la 
convivenza civile. 

 
 

 
3 La direzione dello scavo, che ha visto succedere a Massimo Pallottino Giovanni Colonna fino al 2008 e 

Maria Paola Baglione fino al 2016, è attualmente affidata a chi scrive. 
4 Cfr. AA.VV. (1959; 1970; 1988-1989). 
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Fig. 2 - Pyrgi. Planimetria del complesso santuariale (dis. S. Barberini).  

 
 

Il Santuario Meridionale è una seconda area sacra indipendente, in origine fisica-
mente distinta da quella settentrionale da un corso d’acqua, priva di monumentalità e 
provvista di modesti edifici e altari spesso composti da cumuli di pietre miste a ceneri e 
ossa combuste5. Il peculiare assetto planimetrico, i rituali, gli eccezionali depositi votivi nei 
quali è privilegiata l’offerta di ceramiche attiche di altissimo livello e le dediche in greco 
suggeriscono la pratica di culti demetriaci, dei quali l’area sacra di Pyrgi offre il più antico 
ed elaborato esempio in Etruria; altre iscrizioni etrusche testimoniano il culto della dea 
Cavatha (corrispondente all’etrusca Kore) e del suo compagno Śur/Śuri, un Apollo con 
precise connotazioni infere6. 

Ma tornando al Santuario Monumentale e alla politica filocartaginese di Thefarie, la 
temperie culturale all’interno della quale prende corpo l’ambizioso progetto è nota grazie 
all’eccezionale documentazione delle lamine iscritte che ci consentono, caso unico, di co-
noscere nome e ruolo del promotore dell’impresa7. 

 
5 La bibliografia di riferimento sul Santuario Meridionale è consultabile in Baglione, Gentili (2013), che 

raccoglie una serie di contributi sui culti e sulle strutture dell’area sacra. 
6 Le iscrizioni dal santuario meridionale sono edite in tre puntate principali in Rivista di epigrafia etru-

sca 1989-90, 2001, 2003; sul culto del dio Śur/Śuri, cfr. Colonna (2007, 2009); Colonna (2011-2012), 583-588. 
7 Tra i contributi più recenti sulle lamine, oltre a quello di Colonna (2015) nel volume dedicato alla ce-

lebrazione della scoperta (Baglione, Michetti [2015]), vedi anche, in relazione ai testi, Bellelli, Xella (2015-
2016). 
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Fig. 3 - Pyrgi. Il Santuario Monumentale (foto da drone A. Jaia, 2017).  

 
 
Il luogo individuato dal tiranno di Caere per celebrare la propria ascesa al potere, 

attraverso la solenne dedicatio del tempio, è situato non nell’area urbana ma lungo il lito-
rale, in prossimità del comprensorio portuale, un’area dunque dalla forte connotazione 
internazionale (Fig. 3). 

La complessa articolazione dello spazio sacro include non solo il sistema tempio-
altare ma anche una serie di annessi che hanno un ruolo primario nello svolgimento degli 
atti di culto (Fig. 4): il recinto dell’area sacra C, punto di transito obbligato per chi arriva 
nel santuario dall’entroterra, quindi il pozzo, indispensabile elemento sotto il profilo ritua-
le, ed infine l’edificio delle Venti Celle che delimita l’area sacra a sud con gli altari ad esso 
antistanti, luogo destinato secondo l’ipotesi tradizionale all’esercizio della prostituzione 
sacra8, e, al tempo stesso, tramite il programma decorativo affidato al ciclo delle antefisse, 
destinato ad innalzare a una dimensione cosmica l’apoteosi di Eracle, con un particolare 
richiamo a iconografie di matrice orientale inserite all’interno della cornice del program-
ma politico di Thefarie Velianas9. 

 
 

 
8 Sul tema, largamente dibattuto, vedi in particolare Colonna (2010), 283; Colonna (2011-2012), 565. 
9 Cfr. Colonna (2011-2012), 568-571. 
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Fig. 4 - Pyrgi, Santuario Monumentale. A sinistra, il Santuario all’epoca di Thefarie Velianas, con il Tempio B, 
l’Edificio delle Venti Celle e l’area C (dis. S. Barberini); a destra, in alto il modellino del Tempio B esposto nel 
Museo delle Antichità Etrusche e Italiche della Sapienza e in basso le lamine d’oro.  

 
 
Il compito di divulgare e commemorare in due lingue l’azione dedica dello spazio 

consacrato viene affidato alle tre lamine, collocate sullo stipite della porta della cella del 
tempio, cui erano associati i chiodi in ferro con capocchia d’oro interpretati come clavi 
annales, infissi molto probabilmente al di sotto delle lamine stesse (Fig. 5), secondo la sug-
gestiva ipotesi avanzata da G. Colonna, che istituisce un parallelo con il rituale di dedica 
del tempio di Giove Capitolino10. La proposta, basata sul parallelismo con i rituali romani 
della dedicatio, apre nuove prospettive per la lettura dell’attività politica del tiranno, che 
avrebbe gestito la cerimonia ponendo le mani sullo stipite sinistro (il rito del postem tene-
re). La necessità di portare a termine un programma che conferisse “carisma” al detentore 
del potere nella cosmopolìta città di Caere è stata sottolineata da Mario Torelli, che ha ri-
chiamato il ruolo della componente orientale a livello tanto del culto quanto dei program-
mi decorativi11. Consacrato intorno al 510 a.C., il tempio è una sorta di “manifesto” 
dell’intervento tirannico nell’ambito dell’edilizia sacra, con l’elaborazione di una tipologia 
templare nuova; alla scelta planimetrica è associato un apparato decorativo imperniato 
sulla celebrazione della figura di Eracle, eroe paradigmatico dell’espressione del potere 
tirannico, e di quella di Uni quale sostenitrice e amica di Eracle, che trova il suo culmine 
nel gruppo statuario acroteriale. 

 
 

 
10 Colonna (2010), 276-278, figg. 2-5. 
11 Torelli (2015), 13-14. 



LAURA MARIA MICHETTI 

 110 

 
Fig. 5 - Pyrgi, Santuario Monumentale. L’Edificio delle Venti Celle e con le sue antefisse (dis. S. Barberini).  

 
 
Le lamine – cui si deve la conoscenza di questa fase cruciale della storia di Caere e 

inscindibili dalla vita del santuario – resteranno sempre oggetto di rispetto tanto che, al 
momento dello smantellamento delle strutture, verranno religiosamente ripiegate e sepol-
te, insieme con i chiodi e un’altra lamina bronzea iscritta, all’interno di un ripostiglio appo-
sitamente realizzato per preservare nel tempo questi documenti venerabili. 

I testi delle lamine rappresentano dunque una testimonianza evidente della politi-
ca innovatrice e dell’azione di alleanze e propaganda promossa dal tiranno in funzione 
della presa del potere e per garantire la stabilità delle relazioni internazionali in un mo-
mento in cui Caere consolida il proprio ruolo nel Mediterraneo. In questa ottica, anche 
l’adozione del culto di divinità “straniere” e l’”affidamento del culto a un clero esperto nel-
la lingua e nelle tradizioni culturali del mondo fenicio-punico”12 non implica necessaria-
mente una frequentazione massiccia da parte di quella componente, ma va inquadrata 
nella linea politica perseguita dal tiranno. 

Se questo era il quadro finora noto, nuovi interessanti dati sui contatti con questo 
ambito culturale sono emersi nel corso della campagna di scavo 2016 nell’area a nord del 
santuario monumentale, dove le indagini della Sapienza stanno mettendo in luce un setto-
re articolato in più isolati costituiti da una serie di edifici alcuni dei quali certamente di 
carattere pubblico, delimitato verso l’entroterra dal tratto terminale della via Caere-Pyrgi 
dal quale si dirama, in direzione dell’area portuale, una larga strada glareata13 (Fig. 6). 

 
12 Così Colonna (2010), 181. 
13 Per un panorama sulle ricerche attualmente in corso nel quartiere “pubblico-cerimoniale” di Pyrgi, si 

vedano in particolare Baglione et alii (2010); Baglione, Belelli Marchesini (2013; 2015); Baglione, Michetti 
(2017); Baglione et alii (2017a; 2017b); Michetti, Belelli Marchesini (2018). 
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Fig. 6 - Pyrgi. Planimetria del quartiere “pubblico-cerimoniale” (dis. B. Belelli Marchesini).  

 
 

Nel settore a nord di questa strada, è stato scavato il cd. Edificio in opera quadrata, 
databile intorno al 500 a.C., per il quale abbiamo proposto la funzione pubblica di casa-
torre, supportata dalla deposizione di un cane depezzato in corrispondenza del muro 
ovest del fabbricato, a titolo di offerta di fondazione dal significato liminare, accompagnata 
dalla deposizione della parte inferiore di un'anfora etrusca contenente materiale combu-
sto e ossa triturate14. Le indagini condotte nel sottosuolo hanno permesso di accertare la 
presenza di un edificio più antico risalente agli anni centrali del VII sec. a.C., dato di estre-
mo interesse nei confronti della cronologia della "fondazione" dell'insediamento pyrgense 
e della strutturazione dello scalo portuale, quest'ultimo già certamente attivo15. 
 

 
14 Baglione et alii (2017a), 153-155, 164-166, 176-177, figg. 5-6, 12-13, 24; Belelli Marchesini, Michetti 

(2017), 483, figg. 16-17; Michetti, Belelli Marchesini (2018), 252, figg. 12-13. 
15 Baglione et alii (2017a), 155-157, 166-170, figg. 14-16. 
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Fig. 7 - Planimetria dell’area dell’Edificio porticato: l’asterisco nel vano N indica il luogo di ritrovamento delle 
lucerne (dis. B. Belelli Marchesini).  

 
 
Nel settore a sud della via glareata, è in corso di scavo un isolato trapezoidale este-

so almeno 500 mq, che accoglie al suo interno un Edificio porticato, purtroppo pesante-
mente intaccato dalle arature, composto da un ambiente rettangolare che affaccia diretta-
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mente su un portico, affiancato da due ambienti stretti e allungati disposti a squadro, che 
sembrano prospettare i percorsi stradali (Fig. 7). A questo edificio è da attribuire una serie 
di tetti decorati16. 

Nell’angolo sud dell’ambiente principale, è stato indagato un contesto eccezionale 
per la presenza di una serie oggetti di diversa natura ma dall’evidente carattere cerimonia-
le, deposti originariamente interi, anche se l’azione delle arature ha fortemente compro-
messo la leggibilità dell’assetto originario di alcuni degli oggetti17. 

L’elemento certamente più significativo in tale contesto è la presenza di cinque lu-
cerne fenicie bilicni del tipo “a conchiglia”, tre delle quali rinvenute allineate contro il mu-
ro perimetrale dell'edificio (Fig. 8). Le lucerne (Fig. 9), che si caratterizzano per le grandi 
dimensioni (tra i 15,3 e i 16 cm di diametro), rientrano, com’è noto, in un tipo di lunghis-
sima durata derivato dai piatti concavi con orlo breve, attestato essenzialmente in ambien-
te occidentale18.  

I dati offerti dal contesto, ma soprattutto l’esame autoptico compiuto tempestiva-
mente da Piero Bartoloni e i confronti che lo studioso mi ha generosamente indicato, indi-
rizzano verso una produzione cartaginese, cui rimandano il colore della pasta e la tipologia 
degli inclusi, essenzialmente calcarei, a fronte di quelli quarzosi e micacei che caratteriz-
zano i prodotti sardi. 

Inquadrabili nel tipo Deneauve II/Bussière II (= gruppo I di Ben Jerbania)19, sem-
brano potersi collocare entro la metà del VI sec. a.C. Interessante in quest’ottica 
l’associazione di un esemplare di dimensioni di poco inferiori ai nostri, attribuito dubitati-
vamente a produzione sarda, con anfore da trasporto ceretane di forma Py 3A e 3B nel 
carico del relitto di Antibes, naufragato intorno al 560 a.C.20. La posizione contigua dei due 
becchi, ravvisabile in uno dei tre esemplari integri di Pyrgi, è ritenuta un elemento impor-
tante ai fini della datazione e si riscontra sistematicamente in lucerne da corredi databili 
già nella prima metà del VII secolo a.C. di Cartagine-Byrsa e di Toscanos, nelle quali lo spa-
zio occupato dai due becchi è sempre minore della metà della vasca21.  

Indizi di una prolungata esposizione al fuoco sono riscontrabili solo su tre dei no-
stri esemplari, mentre sulle altre due lucerne si osserva soltanto un lieve annerimento del 
beccuccio, circostanza che potrebbe indicare un utilizzo assai limitato nel tempo e forse 
connesso alla durata di un singolo atto cultuale22. 

 
 

 
16 Sulla struttura, v. in particolare Baglione et alii (2017a), 157-159, 170-172, fig. 8. 
17 Sul contesto: Baglione et alii (2017a), 170-172, figg. 17-19; Michetti, Belelli Marchesini (2018), 250, 

fig. 9. 
18 La forma, sviluppatasi tra la fine del IX e i primi decenni dell’VIII sec. a.C., si è diffusa precocemente in 

ambiente occidentale e, allo stato attuale della documentazione, sembra esclusiva di quest’area, come confer-
mato dai ritrovamenti effettuati in contesti siro-palestinesi, dove è noto quasi unicamente il tipo monolicne: 
Lehmann (1996), 445-448, nn. 423-426, 428-429, tavv. 81-82. 

19 Deneauve (1969); Bussière (1989); Ben Jerbania (2008), 17. Sull’origine delle lucerne fenicie dai 
piatti concavi con orlo breve: Bartoloni (1992), 421. Sulla difficoltà di datazione del tipo bilicne, ampiamente 
attestato in tutto il Mediterraneo, sulla persistenza del tipo e sull’importanza delle misure per l’attribuzione 
cronologica, cfr. le osservazioni in Ben Jerbania (2008), 17-21 e in Botto, Campanella (2009), 507-508. 

20 Sourisseau (2014), 228, n. 272. 
21 Lancel, Thuillier (1982), 263-364; Schubart (1982), 54-55, 102, tav. 12, 370; Chelbi (1985), 111. 
22 Sull’argomento, cfr. Secci (2012-13), 63. 
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Fig. 8 - Pyrgi, area dell’Edificio porticato. Le lucerne in corso di scavo.  

 
 
Il ritrovamento suscita estremo interesse, innanzitutto per la possibilità non co-

mune per questo tipo di lucerne di disporre di un sicuro contesto di rinvenimento, per 
giunta non funerario. Inoltre, non va trascurato che si tratta dei primi oggetti certamente 
importati dal mondo fenicio – con ogni probabilità da Cartagine – finora rinvenuti a Pyr-
gi23, peraltro databili ad una fase precedente l’intervento di monumentalizzazione del san-
tuario attuato dal tiranno filo-cartaginese Thefarie Velianas. Il dato è ancor più significati-
vo se confrontato con la documentazione di età tardo-arcaica e alto-ellenistica fornita dal 
Santuario Monumentale, che vede in generale una presenza di lucerne non particolarmen-
te rilevante e limitata a prodotti locali, anche se – va rilevato – ispirati a più antichi modelli 
orientali (lucerne a becco aperto ombelicate)24, o a coevi prototipi attici a vernice nera ma 
con la variante del becco aperto25. Degna di nota è anche l’attestazione estremamente rara 
in Etruria del tipo bilicne, documentato – a quanto ci risulta – solo sporadicamente in con-
testi funerari di Caere e Populonia26. 

 

 
23 L’assenza di tracce di frequentazione del santuario da parte della componente punica era stata sotto-

lineata da Colonna (2010), 282.  
24 G. Colonna, in AA.VV. (1992), 241-242: si tratta di un tipo piuttosto frequente, realizzato sia in argilla 

depurata a vernice rossa o bruna o acroma, sia nel locale impasto rosso-bruno, da avvicinare al tipo 22A 
dell’Agorà e a tipi attestati a Gravisca: Boitani (1971), 264, figg. 82, 85, nn. 780, 866, 3367; Galli (2004), 17, 27-
29, tav. 1. Lo stesso Colonna (ibid.) osserva che le notevoli dimensioni e la pluralità dei becchi fanno pensare 
che appartengano alla categoria delle “lucerne da santuario”, usate nel rito o comunque per le necessità del 
santuario piuttosto che normali ex-voto, come invece si verifica a Gravisca. Cfr. anche Colonna (2010), 283; 
Colonna (2011-2012), 567. 

25 Colonna (1988-1989), 284, con l’ipotesi di una produzione attica ispirata alle lucerne fenicio-puniche 
a conchiglia e destinata all’esportazione. 

26 F. Sciacca riferisce di due soli esemplari, uno dal tumuletto IIIbis della Banditaccia a Caere – associato 
ad altre due importazioni dal mondo fenicio, un bacino tripode e un’oinochoe in red-slip, con una datazione tra 
il 660 e il 650 a.C. –, l’altro dalla tomba dei Carri di Populonia: vd. Sciacca (2000); Romualdi (2000), 162, n. 15.  
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Fig. 9 - Pyrgi, area dell’Edificio porticato: le tre lucerne integre e rilievo di un esemplare (dis. B. Belelli Marche-
sini).  

 
 
Conferma l’eccezionalità del ritrovamento l’associazione con altri elementi “esoti-

ci” e di evidente carattere cerimoniale rinvenuti nello stesso ambiente, quali un grande 
bacino forse lustrale e un askos entrambi di produzione greco-orientale, e un’antefissa di 
tipo campano a testa di gorgone conservata nella policromia, il cui nimbo è stato ritagliato 
allo scopo di defunzionalizzare l’oggetto e offrire la sola maschera del mostro27 (Fig. 10). 

Una selezione di offerte, dunque, intenzionale, da interpretare forse come un atto 
rituale coincidente con interventi di trasformazione edilizia. 

Se è vero che l’edificio porticato svolgeva una funzione legata 
all’immagazzinamento e alla ridistribuzione di derrate alimentari, come testimoniano i 
doli interrati nel portico, la destinazione pubblico/cerimoniale del complesso è conferma-
ta anche in età più recente da altri atti rituali -come la “fossa dei 29 pesi da telaio”-, e dalla 
vicina presenza di un basamento rettangolare in calcare e tufo orientato con gli spigoli 
secondo i punti cardinali, interpretabile come altare e affiancato da fosse colme di ceneri, 
ossa animali e offerte28.  

 
 
 

 
27 Baglione et alii (2017a), 172, figg. 18c, 19. 
28 Baglione et alii (2010), 551-556; Baglione, Belelli Marchesini (2013), 119-120, fig. 10; Baglione et alii 

(2017a), 158-162, fig. 8. 
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Fig. 10 - Pyrgi, area dell’Edificio porticato. La maschera gorgonica di antefissa di tipo campano.  

 
 
L’edificio, posto all’incrocio della Caere-Pyrgi con la via glareata che conduce 

all’area portuale, è situato in un punto nevralgico e tra i decenni centrali e la fine del VI 
secolo deve aver svolto, per usare le parole di G. Colonna, “funzioni cerimoniali, ammini-
strative, ‘doganali’ ed economiche in senso lato, con le annesse, e tutt’altro che inaspettate, 
implicazioni sacrali”29, in un contesto culturale di pieno arcaismo nel quale la separazione 
ideologica fra sfera politica e sfera religiosa non è ancora nettamente definibile. 

La deposizione delle lucerne, se da un lato può attestare una frequentazione diret-
ta del porto ceretano e probabilmente un interesse nei confronti di questo settore del Tir-
reno da parte di Cartagine in una fase precedente l’alleanza con gli Etruschi, dall’altro con-

 
29 Colonna (2010-2013), 93. 
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tribuisce a connotare il Quartiere “pubblico-cerimoniale” di Pyrgi come un’area aperta agli 
stranieri e destinata a pratiche rituali legate allo sfruttamento dell’impianto portuale in un 
settore situato al margine dell’abitato e contiguo a quello che diventerà presto uno dei 
principali santuari mediterranei. 
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